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Emo , e Rio Principe. 
a 

{1° Così grande la forte 
ll mia , nell’ effere fatto 

degno di poter confa- 
crare alla Eminenza 

Voftra quefto mio debole Componimento , 
che à gran fatica io credo ancora è me 
Reffo < La altezza del benefizio, e la te- 

À 2 ‘nuit 

  

  

 



  

    

  

    

  

   

    

   

nuità del merito fono tanto frà loro difcor- 
di 5 che ben giuftamente mi riempiono I’ 
animo di confufione ; e la balfezza altresì 
del dono mi fà giurare , che mi prefente- 

| rei da vanti all’ E. V. con tutto l’ orror 
li me fleffo , quando la fempre invitta di 

| li Clemenza , di cui ne bà tante , e sì 
grand: riprove quefta avventurofa mia Pa 
tria > non daffe tutto il coraggio alla mia 
fperanza . Con una fcorta per tanto di 
così alto 5 e sì memorabile grido umilio è 
Voftra Eminenza , e 1’ Opera , e l’ An- 

" zore, fupplicandola d’ uno di que benignif- 
N fimi [guardi , che ponno fommamente feli- 
| citarmi foura d’ ogn' altro ; mentre in atto | 

del più profondo offequio le bacio il lembo | 
della facra Porpora. 

DIE, 

    

  

  

    
        

  

  

Um, Dev”, Ofeg#°Serte 
Belifario Valeriani. 
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«Amico Lettore . 

O non intendo di porti da vanti agli 
occhi quefta mia Paftorale per cofa 
degna di te , e del tuo gradimento. 
Sò bene quale poffa ella riufcirti in 
leggendola , e ritrovando in lei , ol 

tre li diffetti della mia infufficienza ; quelli 

ancora dell’ Arte. Con tutto ciò, fe mai ri 

trovare poteffi qualche compatimento per 
effa , non avrò che motivo di rifcuotermi al. 

quanto dalla confufione , in cui mi trovo , 
per aver dovuto all’ improvifo chinare il ca- 
po ad un comando , che per altro hò tutta 

la compiacenza , e tutta la ambizione di ve- 
nerafe. | 

Se ti incontraffi poi nelle parole, Fato; 
Numi, Deftino , adorare , e fimili > ti affi 

curoeflere elleno tratti di penna poetica, non 
già fentimenti di chi fi protefta vero Cattoli. 
co‘ Vivifelice. pa  



    
PN ph 

A | 

  

ARCOMENTO | 
DELLA PASTORALE. 

Rano infefiate le Campagne di Etolia | 
da un orribile Cignale ; perlocchè Me- 
deagro Rè di quelle Province ordinò 
una pubblica Caccia. A quefta accor- 

; fe anco Atalanta Figlia di Fafio Rè 
dd Arcadia , dalla di cui bellezza , e dal di cui 
valore , uccidendo la Fiera , Meleagro ne refiò 
prefo. Bocce. Geneolog,. lib. 2. 

SIT FILNGE. 

Che.Atalantagià tempo aveffe ricufato le Nozze 
di Meleagro . | 

Che per defio di gloria ella foffe intervenuta al- 
la Caccia del Cignale , ma (otto nome di Amarilli 
Ninfa firaniera , per non effere da Meleagro feguita. 

Che Meleagro , penetrata la rifoluzione , fi fin 
geffe anck eo Paflore firaniero col nome di Tirfi, 
e fi trasferiffe alle Selve , nelle quali feguir dove- 
va la Caccia ordinata , € ciò per potere più com 
modamente coltivare i (uoi amori . 

NE ho, Che 

    

 



  

Che Atalanta fe ne inamorafe 5 credendolo ve 3. 

ramente Paflore , ma occultafe il di lei amore fix 

no ad effere [coperti , ella per figlia di Rè , e Mes 
leagro per Signore di quelle Provincie , da Elfice 

Paftor Vecchio , à cui Meleagro iflefo aveva con 
fidato tutto il fecreto. 

Si introducono in oltre gli Amori di Irene yz e 
edi Aminta per poter dare maggior intreccio al 
la Favola , e condurla con migliore felicità al [uo 
fine. Li 

La Scena è nelle Selve di Etolia ove fù uccifo 
il Cignale Calidonio. 

   



    n ORI 
MELEAGRO Rè di Etolia fotto nome di 

 Tirfi Paftore Amante di Atalanta. 
Il Sig. Stefano Romani, detto Pignattino . 

"ATALANTA Figlia di Jafio Rè d’ Arcadia 
fotto nome di Amarilli ;, Amante di Tirfi. 

La Sig. Giovanna Albertini, detta la Reg 
‘liana. 

| IRENE Ninfa Amante del Paftore Aminta. 
I La Sig. Diamante Scarabelli , Virtuofa di 

S.AS. di Modana. i 
AMINTA Paftore Amante di Irene. - 

Il Sig. Pietro Cafati da Novara. 

        

    
    
    
        
      
    
    

  

Li Intermezzi faranno rapprefentati dal Sig. | 
| Gio: Battila Cavana , e dalla Sig. Antonia | 

Maccari. i 
La Scena è dipinta dal Sig. Carlo Bufagnotti 

 Bolognefe. 
La Mufica è del Sig. Fortunato Cbhelleri Pars 

megiano. 

         

    
       

Li Verfi, ò in parte , ò intieramente contra 
fegnati ,, non fi reciteranno fino alla india 
cazione dell’ altro fegno * 

; Wo ATTO 
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Ì 

IA T-T O, 
| PR MO: 

E SCENA: PRIMA: 

Meleagro folo col Nome di Tirfi . 

i | Ual sio foffi un Paftorello; 
ì Natoài Bofchi, ed alle Selvé ; 

ij Selve, e Bofchi in voi m’aggiro: 

E pur fono un:Rè , che impera, 

Fuor che all’ empio Amor rubello , 

Per cui , lafso , ogn’or fofpiro . 

i 
i 

4 

ia | O dolci aure, frefch’ aure, 

Che quì intorno {pirate, » € i miei non Meno; 

si »» Che 1 foavì refpiri 

» Dell’ amato mio ben sò che accogliete, 

Ire » Poich’ è dettin , ch'io ’l fegua 

» Fredd’ ombra ancora, € nudo {pirto errante 

» Deh, fe pietade avete, 

a |» Dite , qual Rio, qual Fonte 

di« |», FÀ fpecchio alle belliffime fembianze: 

Ditemi dove alberga ì O 
i ci  



10 ATTO 
La mia cara Atalanta, il mio bel fole; ) 
Che, s’io la miro, ancorche acerba > e fiera, | 
Van del pari nel core 

 Sofpirato contento , e rio dolore. 

SCE N/A IL 

Aminta 5 Meleagro . 

Sempre, d Tirfi, e fempre 
E Hò da fentirti empier di grida i Cieli? 

Ah fe mai foffe Amore, Be 
» Che Amor, ben lo cred’io, 
L’ afpro tormentator dell’ alma tua, 
In me riguarda, e ti confola alquanto. 
To pur mifero, elaflo, avvampo , ed ardo 
Per una Paftorella ; 
Che un di giurò d’amarmi, 
"Poi per quanto giuraffe osò ingannarmi. 

Mel. Oh foffe mio deftino, 
Che trovando un Paftore, 
Qual mi fon io, da fiera forte oppreflo, 
Prender conforto , e pace 
Potefle il mio dolor, dal fuo dolore DI 
Ma tu piangi una infida, 
Che fotfe un giorno abborrirà l’inganno, 
To piango una fpietata, 

i ‘Che  



PRIMO: 11 

Chequanto più fi fiegue, e più fi prega, 

Più di fuggit chi l’ ama 

| HÀ per piacere , e brama. 

ll Am. ,, Oh Dio! che crudeltade è mai cotefta , 

|», Ch’annole Ninfe d’ ingannare amando, 
|», O’ tormentar {prezzando. 

| Mel. ,, Compie oggi l’ anno apunto, 
| -,, Ahi rimembranza! che la bella, ond’ardo, 

i,» Vidi, mi piacque, e chiefi 

» Riftoro à' miei ardori, 

|» Ed ella mi rifpofe, avvampa, e mori. 

| Am. S'è tenor delle Stelle è troppo avverfo. 

| Ah rompi i lacci tuoi, 

> Cerca beltà più cara, * einquelte felve 

Se tì guidò il deftin, rintuzza il primo 

| Con uno ftral novello. 

| Mel. E tu che penfi? 

| Am. Di feguir chi mi fugge, amar chi m'odia. 

Mel. Tuamar chi t’odia, ed io lafciar chi adoro? 

Configliero mal faggio in van mi tenti. 

Sì amerò in quefti bofchi, 
Arderò in quefte felve, i 
E il cor diftruggerò per una bella, 

Ma quella, che adorai, fempre fia quella 

SCE.  



A TT O 

SCENA’ IL. 

Irene , e detti. 

Ir.( N Ccolo: sù agl’inganni, alle vendette.) ] 
4 Tiri? Paftori?à che quì intorno anco. | 

Spenfierati, ed inermi? ,, Omai è tempo (ra | 
» Di affrontar la {pietata 
» Belva, ch’empiè d’orrore, edi {pavento, 
» E le Mandre, e li Armenti, e iCampi, ei 
Sù bel Tirfi, sù impugna (Colli. | 
Il dardo feritore: N 
Vieni, impiaga, ed atterra il'fiero Moftro .| 
E tu codardo, e tu, ch’ hai fol per vanto | 
Seguir le Ninfe, & invitarleà molli 
Teneri amori, ed ingannarle poî, 
Pien di vergogna vanne 
Una volta più faggio à prender l’arco: 

»» Quella è la via, che guida 
» Ov’hai l’albergo, ove fon l’armi tue, 
» Ch’ io guiderò frattanto i 
» Per quefta lo ftraniero, ove lo attende 
,» GIà il Popol'*tutto. * Andiamo, è Tirfi. 

Am. Ferma. 
E tu, Paftor, ,, s’egliè pur ver, che fappi | 

»» Quai fien d’ Amor gli affanni, ‘-] 
Non  



PRIMO. 
Non mi lafciar partire 

Senza lafciar coftei, 
CH è la fola cagion de i mali miei. 

‘Ir. Eh andiam; non loafcoltar, ch’ egli delira; 
Am. Empia così 

-) Ur. D’ indugi 
| Più non è tempo. 

i mMel. Intefi, ò Ninfa, eil credo. 
Ma prima la{cia intanto, 
Che, qual fiafi coftui , da me riceva 
Quefto picciol conforto, e folo io patta 
Senza di te. 

‘Ir. ( Non mi fortì la frode. ) 
| Dunque fcortefe, ò Tirfi.....- 

el. Ah fe Aminta fofs' io così ad Irene 
Pur anco parlerian l’ afpre mie pene. 

Lafcia, ch’io parta folo, 
E tu rimanti, ò bella, 
Leggiadra Paftorella, 
Con sì gentil Paftor. 
Ne aver piacer cotanto 
Di rimirare in pianto, 
S° hai pur il cor infido, 
Quel fido , e nobil cor.  



AF O. 

SCENA IV. 

Irene , Apia 

Ir. HH’ iorimanga con teche il mio nemico | 
‘ Soffra vedermi accanto? Ahprima a 

Am. Taci | 
Difpietato mio bene, e lafcia omai 
DD’ effer tanto crudel con chi t’adora. 

Ir. Sei un ingannatore , un letipio! 
Am. Oh Dio! 

In che t’ offefe Aminta? 
Ir. In che nm’ offefe? 
» Non ti rammenti più quand’ io dicea 
»» Sotto quell ombra amica, 
» Che sì {peflfo accogliea . 
», Con i noftrifo{piri 1 noftri affetti: 
» Vanne, caro, una volta, 
» Vanne al mio Genirtor, digli , che ftringa 
,; Con nodo eterno il noffro laccio , e renda 
» Le noftr’alme più liete? 
471. E bend 

» Ir. Tu che facefti? 
» din. Al Genitor ti chiefi. 
» 1. Che ti rifpofe il Genitor? 
» <<. Che mia  
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, Era Irene. 

Ir. E tu allor , che foggiungefti? 

3, Am. Che Paitor più beato 

"Non avean quefte felve. 

‘Ir: Ah mentitore: 

co >» Sì; Ma i Pafchi, e gli Armenti, 

_# ,, Che tu chiedelti allora 

‘Non men d’ Irene, e più d’ Irene? , 

BR, Am. Forfe ...... i 
Ir. Che? Forfe non valea 

> Più d’ ogn’ altro tefor la mia bellezza, 

La mia virtù > la mia oneftà? . 
dm. Ma..... ea 

i, Ir. Chiudi 
7 ,, Quel labro menzognero; 

Era vile il tuo amor. Ben lo fcoperfi,) 

|, E tale ancor lo {cerno, 

|,» E come tal l’aborrirò in eterno. 

| Ma fappi , che Paftori, 

a | E più vaghi, e più chiari 

ga | N h fi Irene: da | on mancheran per ar contenta rene. 

|», Languiran cento amanti 

 », Per mesù gli occhi tuoi, e à tuo difpetto 

10 ftruggerò coftante, el’alma, e il core 

|, A” sì gradito ardore. a 

Tu fe non fai amar meglio l’ apprendi 5° 
E intanto col tuo duol vanne; mv’ intendi?  
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Am. E farà ver 

Ir. Più non t’'afcolto. Parti. 

i Irene . 

. Invan mi i chianti 
hu i Deh per quetti fofpir ...... 

Ir. Gli gitti al vento. 
Am. Per quefte amare lagrime... 
Ir. Le vedo, 

Ma non le curo. 
‘Am. Oh Dio! per quello ; è cara, 

Dolce amor, dolce foco ; 

Che un dì tì piacque almen..... 
Ir. Or me ne rido. 

( Ah che non è già il vero! 1) 
Vanne nu va. 

a crudel sì vado, 
Ma per farti goder della mia morte, 
Poiche della mia morte hai tanta {ete. 

» V’ è ben fcoglio pietofo, ' 
» Se non v’è fera più di te {pietata, ’ 
» Che me torrà d’ affanno, ete di impaccio, | 
», Poiche fenza ragion franger ti piace 
» Ll così forte un tempo, e caro laccio. 

S’ è tuo piacer, cl’ io mora, 
Vado à morire Irene, 
Vado àipiacerti sì. i. 
Ricordati però,  
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Che , morto ancor , farò - 

Fido à quel chiaro lampo, 
Che il cor mi incenerì. a 

SCENA VV. 

” 

Irene fola. 

Iv Anne , mà nò à morire, ; 

Caro , febben crudel, Paftor d’ Treno} i 

i. La mia giulfta vendetta | e 
Non vuol piacer sì barbaro , e tiranno. 

- Ella sù le tue pene 
| Cerca folo il trionfo , e allora poi 
| Lafcierà , che torniam lieti frà nol. 

| Come alla Tortorella 
i Langue il fuo bene appreffo; 
I Fia il tuo languir l’ifteffo, 
i Mio vago , in feno à me. 

Pianti , e fofpirì addio, 
' Lieto dirai cor mio; 

E. Ma ancor foffrir conviene ,' 
: Che tempo di gioire 

Ancor non. è. . 

 



  

SCENA, VI. 

rAtalanta col nome di Amarilli feguita da Melea 
gro , e da altri Pafori . 

At. L varco , è Paftori; 
Vicina è la Fera 

Orribile , e fiera, 
Che folo è l’ oggetto 
De' noftri furori. 

Tirfi e tu , che per fama 
Sci Paftor generofo , e quà giungefti 

Per far del tuo valor ben degna prova, 
(E riempirmi il cor di mille incendj) 

Chiudi colla tua {chiera 

Colà quel paffo ; ove la Belva fuole 
Più fpeflo ufcire è i danni 
Di quefti Abitatori . Io non lontana 
L’ attenderò pur’ anco. 

Mel. E dove , ò Cieli! 

Bellifima Amarilli , 
Tenderai tu le infidie 
Senza chio vegli in tua difefa? Credo 
Al tuo gran core , all’arte, 
Al tuo valor, Ma...... 

»4t. Che? { 
3 Mel. Tal volta ancora  
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 ,) L° arte non giova. i 
At. Ed’ il coraggio allora 
» Softien le veci. 

,, Mel. È quando 
li», Foffe minor la forza 
i > Del coraggio, e dell’ arte? 
HW, at. lo ben faprei : 
i _,, Ceder al mio deftin fenza {pavento. 

»»( Oh che pena in udirlo al core io fento .) 
#,, Mel. Amarilli, tu fei 

» Ninfi , e Ninfa gentil, 
241. Ma però avvezza 

i » A’ combatter le Feres 
i, Mel. (E più il mio core.) 
i» Vincefti fempre? 
#,, At. (Ah cheda te fui vinta!) 

> Mel. Tu non rifpondi? tu mi guardi2eil volto 
‘Par, che fi cuopra di pallor ? 

» 4t. Pur troppo 
"(Si afconda il ver.) la rimembranza acerba 
ll >» D’ una perdita fola, 
i», Poiche di feguir Belve ebbi defio, 

| > Vuol, che mi taccia, e impallidifca; (ò Dio!) 
>» Mel. Dunque, s'è il ver ciò; che ti diffi, ab la- 
» Ch’ io fia fedel compagno ({cia; 

|», Della tua forte. 
it. Nò, fola , in difparte 

i B x To vò 

   
    

are  
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To vò attender la Fera, 
Che nulla sà temer chi tutto {pera : 
{ Quanto mi cofta di martir queft arte.) 

SCE N A VII. 

rene, che fiegue Aminta, e detti. 

In. Erchi indarno la morte. (di dentro) 
Am. GC A” tuo di{petto | 

La troverò. 
4r.*Patftori i i 

Accorrete, fermate... (e[cono .} 
Mel. Oimè che veggio?2 

Aninta? i 
"At. Irene? 
Am. Oh Dio! | 
‘Se viver non degg’i io; i 

Che crudeltà, che tirannia è mai queta di I 
Lafciatemi una volta, i 
La{ciatemi all’ affanno, onde finifca 

è Col morire i miei guai. 
4 Mel. Ti arrefta alquanto ....: 

me (At E dimmi vie 
Er. To ve 1 dirò . Coftui, 

Che non è ignoto à Tirfi, 
MM ingannò fempre allora 3 
Che più diffe d amarmi. 
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Am. Ah non è ver! 

». Che? Traditor ! Alfine 

"Ei, coftante in fchernirmi, un giufto {degno 

Svegliòmmi in feno , onde giurai sù gli occhi ; 

Sù gli occhi fuoi vendetta. 
L’empio ; che volea folo 
Effer di me tiranno , e non credea 

i Che punir lo poteffe 
| Il mio tradito cor , da difperato : 

Cercò la morte : Il vidi, e ben m’ oppofi ; 
Che non è tempo di morire ancora. 
Lo avrai quefto contento, 
Barbaro , ingannator, ma à mio talento :. 

im. LL’ avrò in quefto momento ad onta ancora 

Dite, di quel defio, ch’ hai d’ oltraggiarmi. 

el. Ferma, e più faggio ..... (vuol partire 
mm. NÒò : 
2. Per quanto puote... ... 
m. Nò,non afcolto alcun... Ma,che più cerco? 

Ecco la via di un bel morir. La Fera 
fivede in lontananza il Cignale 

Giunge, ò Paftori; lo primo, 
Solo, ed inetme ad affrontarla volo. 

Comparifce il Cignale ; in contro è cui tenta di 
andare Aminta, ma vientrattenuto da Pas 

        
   

  

| fori, e fiegue la Caccia. i 
dt. Trattenetelo, ò fidi, eà me..: $ incaminad 

I ver oil Cignale, B3 dr. Co) 

- 

   



22 AGI TO: 
Ir. Col petto 

Ti farò {cudo. | 
Mel. A’vibrarl’aftaio volo. | fiavventa alC; 

Oimè, che feci? (guale , manon lo colpifee. | 
At. To pur l’incontro, eil dardo 

Nel fengl’immergo. feri/ce, e atterrail Ci. 
Mel. Q'avventurofa; ò forte! 
At. Eccoìl moftro atterrato.  Vienincalzato | 

(ilmofiro dagli altri Paflori, e viene poi uccifo. 
Ir. O° fpeme! e i 
Am. O’ forte! 
At. SÀ cingete, 

O Ninfe liete, 
Il mio Crin di verdi allori. 
E danzate, 

.“Fefteggiate i 
Con i voftri almi Paftori. 

S-C' E N. A: VIII 

Jrene , Meleagro , Aminta . 

dr. Anne, or vanne alla Fera, 
| Sconfigliato Amator, perchetisbrani. | 
Mel. (Grancore è quello! ) i 
Am, Un grand’affanno è il mio. 
Ir. Povero ftolto: Eh ben verrà quel giorno; | 
*In cui, fe-avzaì defio i  
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Di morir difperato, 

Morir potrai . L’ additerò ben io. 

lo fola te ’1 vò dir FA 

€. Quand’ abbi da morir 

Per mio diletto. 

da E à tutto mio piacer 

’. Soffrir devi , e tacer 

o A’ tuo difpetto. 

i 
j SCE N Ai:1X. 

i | Meleagro, Aminta. 

Am. PE Irfi, e viver fi puote (tanto? 

i Così in odio à quel ben, che s'ama 

| E pur foffrir degg io i 

‘1 D' effer lo fcherno de’ Paftori? è Dio! 

Mel. Aminta,il tuo tormento è un gran tormene 

Ma fe provaffi il mio (to. 

| In vece del tuo duolo, ah non potrefti 

| A’ men di non morire. 
| » Amare, ò Ciel! chi non conofce amore ; 

I, Seguir chi fempre fugge; 
gi. |, Dover celar l’alta cagion del pianto 

»» Per non far più crudele 
» Del cor la piaga; tutti 

» Son. miei affanni. Or dimmi 5 a N 

_» Dimmi, caro Paftor»: qual.è più rio5. 
; | B 4 » il 

10; 

   



24 A” IE TO 
+ Il tuo dolore , Ò 11 mio? 
44m. Non sò, sò ben, ch'io. manco 

»» Sotto il pefo de’ miei crudi martiri. 
» Oh Tirfi, Tirfi, eche far deggio mai 5 

Mel. Prender conforto almeno; 
Che in virtù di fofpiri , e di preghiere 
FE’ conceflo talora agl’ infelici 
Poter cangiar la crudeltà d’ un core. 

Am. Tu vuoi farmi partire, 7 
Ad onta del deftin con qualche {peme, 
E tale andrò, ma fempre 
Avrò timor di fue crudeli tempre. 

Tu vuoi, ch’io {peri, 
Ma non sò poi 
Della mia forte, 
Che mai farà. 
Ah troppo fento 
Il mio tormento 
Parlarmi al core, 
E dirgli : invano 
Cerchi pietà. 

SCENA Xx 

Meleagro folo : 

O)" potefs'io fperar come tà il puoi; 
P_ Ma da colei; che diffe,  
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Non amerò giammai, 
Che {perar potrò mai? E pur chi vide 
Coòì dentro quel fen, dentro quel core ? 

[È Chi sà, che P altrui pena 

|» Non infegni al mio ben d’effer pietofo? 
» Meleagro , tu fei 

» Paftor, non Rè frà quefte felve ancora, 
|» E Ninfa, non Regina in quefti bofchi 

E’ la nemica tua , cara Atalanta. 
Qual tu fembri và, tenta ' 
Lei, che fotto altro nome il grado afconde : 
Forfe, vcafo, d deftino 

‘ Vorrà te più contento, e leì men fiera. 
| Sù, che più tardi ancora? Ardifci, e {pera, 
d Non {aria poco, 

Se il mio gran foco 
Poteffi rallentar 
Con la {peranza. 
E far più cara almen 
Alli occhi del mio ben 
La mia coftanza. 

  

Fine dell’ Atto Primo: 

- 

ATTO 

   



SECONDO; SCENA PRA NA: 
Atalanta Jeguita da Cbhori di Ninfe; 
NE e Paftori. 

IN Infe, Paftori, hò combattuto, hò vin. 
Voi fiete lieti, ed io per voi felice... 
Or ben vi priego in quetti 

Luoghi del mio trionfo 
‘Lafuiarmi fola, ein libertà un momento . 
lte, ne mi fi nieghi il bel contento. 

SCENA. IH: 

(to, 

Meleagro, che fouragiunge in difparte , > 
Atalanta penfofa . 5) eo MA a (po, es 

Mel.( E, Ccoapunto il mio bene; Omai è term.:Me 
Che noitentiam.... ma, Ò Dei! 

Fili à terra i bei lumi, ' 
da | 

. 

Par,  



   
   

   

SECONDO. 27 
Par, che fofpiri; e che fia mai? Alquanto 
Miei violenti affetti 
Attendiamo in difparte 
 L’alta cagion, che lei da lei diparte. ) 

#. Sei pur fola una volta 
O’ mifera Atalanta , e non hai teco 

| Altro, che i tuoi penfier pieni d’ amore! 
“ Tù fei pur fola , e puoi 
| Sparger con libertà fofpiri , e pianti. 

A’ che dunque infelice 
Nongliapri il varco, e nonriftori alquanto 

"“ L’anima afflitta; cialfa? » Ufcite, ufcite 
in.} i» Pianti, e fofpir da quefto fen, da quetti 
i I > Miei dolorofi lumi , ‘e omai temprate, 

| i Se pur fi puote, il mio crudele affanno. 
7) Mel. (Che afcolto mai?) i 

di » AL. O’ Cieli! i 
, E pure è ver, che inquefte felve amiche 

i» Preparato era il varco, onde reftaffi, 
i) È vinta, e prigioniera 
A ‘Del o, nemico allora, 

> Ch’ io dovea trionfar di sì gran Fera? 
» O’ infidiofo Amore! 

po Lo povero mio core! 
Mel. (Ama Atalanta? ,, Io fon di faffo.) 

..Ah lirf, 
"Caro Tirfi adorato, 

    
    

   
    

    

Per  



      
28 A TRO ? 
Per te quetti fofpiri, * 
Quetti amari fofpir io vò {pargendo 
Dal punto , in cui ti vidi 
Bello affai più dell’ Alba, 
Più chiaro dell’ Aurora, 

i Più {plendido del Sol, che il giorno indora : 
i Mel. ( Sogno, ò fon defto? Ella di me ragiona ? 
i O’ fortunati miei martir fofferti!) 
li At. Si l’amo, ò Tirfi; ma che prò? fe nati, 
li Tu Paftor, io Reina, 
A E° deftin, che nafconda 
i La fiamma nel mio feno, e laffa torni 

: A’ miei Reali alberghi, 
PS Senza, nel dirti Addio, (to; 

si Dirti ne pur: Cor mio. ;, Queftoè il tormen- 
i » Che m’ange à fuo talento, 

| » È di moftro più fiero è affai più rio. 
i > Mel. (O° dolciffime pene! 

» O care mie catene!) 
» 42. Colli beati, avventurofe piagge, 

»» Ghe unsì vago Paftore in voi chiudete. 
Poteffi pur cangiarmi 
In Paftorella anchio! i 
Ma , oimè, ch’altra {peranza' (mes 
Non hd, che di cangiarmi in fonte, Ò in fiu« 
Tutta difciolta in pianto, 
Per dovermi tacere, e amar cotanto. 

' Laffa; 

  

  
 



  

SECONDO: 
Laffa, ch' io ©’ hò perduta 

O’ bella, dolce , prima, 
Cara mia libertà. 
"E fon qual Augelletto, 
Che ognor frà lacci ftretto; 
Invan piangendo và. 

Mel. (Non poffo più tacer fenza ch’ io dica 
A’ que’ belli occhi almeno: 
Occhi dell’ Idol mio deh non piangete.) 

SCENA IL 

Meleagro , Atalanta. 

Mel. A Marilli? Amarilli? 
At. (O’ Dio quì Tirfi?) 

"Tirfi, Paftor, che chiedi? 

Mel. Chiedo , ne ti ftupir, chiedo à te fteffa 

Per te fteffa pietà . Quà giungo, e fento - 

Ufcir più dal tuo core, . 

Che dal tuo labro alti fofpiri , e forfe 
 Sofpir , che fon d’amore. 
Ar (Ahi m’ hà fcorperta!) 

‘Mel. Volea tacer, volea partire, e tutta 
‘, Lafciarti in libertà; ma diffi poi; 

Sola Amarilli fofpirofa ò Cieli! 
>, Sentirà troppo duolo, ein quel momento; 

/ ì 22 + 16  



  

( ATTO 
3 Pietofo5 ti chiarnai, 

;» Perch’abbia almen refpiro iltuo tormento. 
dt. O’ Titrfi è pur crudele 

Quefta pietà più, Che non credi. 
Mei. E.coime? : 
At. Ah lafciami’ partire, 

E non me” far ridire. 
Mel. Nò, non partir; anzi fediamo all’ombra., 

» lo pur ferito hd il core, esò pur troppo 
», Quanti, e qualii martir fieno d’ Amore. 
Noa ti difpiaccia , ò Ninfa ” 
Sedermi accanto, e palefarmii tuoi 
Tormentofi-penfieri. 

tì non v’èchi ti fenta altri; che Tirfi, 
Tirfi, che fé vorrai, 
Per tuo piacer ti {velerà primiero 
"Tutto il fuo cor; racconterà la ftoria 
De’ fuoi amori; ò Dio...... 

At. Non più: Sediamo. 
Sediam, fi Paftorello ,_ e poiche piace 
A’ te primo {coprirmi i cafi tuoi, 
Scoprili, cl’ io:gli afcolto. 

Mel. Amarilli io mi nacqui 
Quanto nafcer può mai Paftore illuftre. 

At. Ma Paftor tu nafcefti. 
Mel. Si, fl. Attendimi pur. Vidi una Ninfa 

Bella; ed illuftre quanto nafcer hai | 
uò  



  

SECONDO. 31 
Può illuftre, e bella Ninfa in piano, in mons 

At. Ma pur nata alle felve. (te. 
Mel. Ah fenti. A’ quefta 

Chiefi amor, chiefi nozze. Ella crudele 
Diflfe, chei fuoi penfieri 
Eran di feguir Fere, 
Non di feguire Amor. 

At. ("Tal io mi fui.) 
Mel. Con abito ftraniero, e finto nome 

Ella in felve remote andò à far preda 
De’ più feroci moftri. 

At. (otanto feci.) 
Mel. La feguìj fempre fido. Era il mio nome 

Però diverfo, e l’abito, e la felva - 
Anch'io menti dove mi nacqui; cd HA 
Me un altro Paftorello allor credette ; : 
Indi, ne sò poi come, 5 
Le piacqui , fofpirò, ma fempre i foco 
Celò nel fen per non {coprirlo à un vile 
Paftor, efla dicea, 
Perche ancor non fapea 
Qual io mi foffi - 

‘At. (Oh difpietata Iftoria! 
Non poflo più .) $ alza, vuol, partire . 

Mel. Amarilli 
+ Ove t’involi? A? cheni lafci? Abfenti 

Ul fior: aa 

4. Nò;  



‘2 ATTO 
‘At. NÒ, tu dicefti 
. Per me troppo, è Paftor. 

Mel. Ma la promefla? 
At. Per or non poflo attenderla. 
Me!. Ti arrefta 

Almen per un momento. 
it. Nò, che per me faria troppo tormento: 

Mel.  Amarilli? 
At. OhDio, che vuoi? 
Mel. Ferma, e dimmi il tuo deftino, 

Che sì fiero io non comprendo. 
At Taci, e lafcia al mio deftino 

Quel rigor, ch’ io ben comprendo. 
Ah cos'è quel rio dolor, 
Ch’ hai nel cor, 
‘Ned’ io l’intendo! 

At Quel, ch’io porto in mezzoal cor, 
FE’ un dolor, i 
Chio fola intendo. 

‘SCENA IWW. 
IS 

Meleagro , poi Irene . 

Mel. © D ol intendo ancora (quello 
Vago mio fol; ma {e d’amarmi hai 

Dolce defio, che inte {coperfi , al fine 
EE Sa.  



SECONDO. 
Saprai, che non è acerbo, ‘ 

Qualcredi, iltuo deftin. Quà giunge Irene: 
Uno ftrano penfier nel cor mi nafce. 

‘ Coftei fi adopri, in lei fi {peri, e fia 

Ella il miglior conforto all’alma mia. 
/Ir. ( Eccoìl Paitor; fiegua la frode .) Tirfi; 

Cinta d’incendj, e piaghe 
* Io torno à te. Nonè più tempo omai, 
Che taccia le mie pene. 
Si t’amo, e da te cerco 

Riftoro, € pace. 
Mel. E che mai parli, è Ninfa? 

o» Ir. Purtroppoè il ver. Deh fe pietà ti punge; 

»Ruifana le ferite, : 

.» Ch hò fi profonde al cor per te, mio caro! 

Mel. E il tuo povero Aminta? ll tuo sì fido 
Paftor 2 

Ir. Di lui non curo, 

Te! fol bramo, e defio 
Alma di quefto fen , Idolo mio. 

Tu fei la fola, fola 
Speranza del mio core, 
Tu feì la vita mia, 
Tu fe’ il mio bene. 
In te fi riconfola 
Queft’ alma innamorata; 
E per te fortunata i 

G 
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34 A T TO 
E’ folo Irene. , 

Mel. (Il tempo è quetto. ) Senti, 
Paftorella gentil; io non ricufo 
Dar mercede al tuo amor quanto mai poflo; 
Ma un favor vo’ da te; me lo prometti ? 

Ir. ‘Tutto farò purcheil mio amore accetti. 
Mel. Sappi, che adoro...... 
Ir. Qimè, cominci male. 
Mel. Nonti {marrir. Adoro 

Amarilli la bella 
Straniera Paftorella.....; 

Ir. Otsù , t’intendo, vuo!, 
Che à tuo favor le parli; è vero? 

Mel. Apunto. 
o zAnzin è ' i 

Ir. Che vuoi di più ? 
Mel. Che quefta benda 

Per me le rechi in dono, ed opri tanto; 
Che la gradifca. Se piacer fi giufto 
Da te aver poffo, ah puoi {perar più affai 

© Di quel, che ancora imaginar tu fai. 
4. (O° me felice!) Vanne 

‘Lieto, ò caro mio Tirfi, e tutto {pera 
Dalla mia fè. Ma ti ricorda ancora, 
Che Irene, Irene, è Dio! t’ ama, et’adora. 

Mel. Sì me ’l raccorderò, 
Ma fe per te farò 

  

rispa 

  
 



  

SECONDO: 35 
Sù gli occhi del mio ben 
Più fortunato. 
To ti dirò : mio cor; 
Se non vedrò il mio amor 
Crudele , ingrato. 

SCENA. V. 

Irene , poi Aminta . 

Ir. lei {degnofi penfieri, 
4 VA Che più volete? Eccovi tutto aperto 

Tl varco alla vendetta. ,, Inganni , e frodi 
»» Non mancanoal defio, che in voi chiudete, 
Siate pur dunque fiate 
“ieri tormentatori 
Del mio crudo Paftor fin, che il veggiate 
Lafio à languir ; come del fole al raggio 
Langue l’erbetta, eil fiore. Ei già fen viene: 
Fingiam di non vederlo, e diamli pene. - 

Am. Come al lume la farfalletta 9 
Arde, e ftrugge le incaute piume, 
Poi dogliofa ianguendo ftà : 
Così al raggio del fuo bel nume 
Arfe il povero, fido core 
Di me troppo leal Paftore, 
Per languire > ne aver pietà. ; 

2 (è  



AT TO 
Ir. ( Arti mie, che tardiamo? 

uefto caro nemico omai tentiamo. ) 
O’ benda, Ò vaga] benda, 
O” preziofo don dell’ Idol mio. 

LAm. Qual voce io fento? che mai veggio? è Dio! 
» Ir. Tu fei quell’amorofo 
» Laccio, che il cor miavvinfe, 
» E con l’anima poi del donatore; 
:» Dolcemente lo ftrinfe. 

» Am. Ah {venturato! 
»Orsì, ch’ hà trionfato 

‘> Di me queft’empia, che giurò vendetta . 
Irene , ingrata Irene? 

Ir. (Eì già fi muore 
Di fiera gelofia.) 

Am. La rea non m’ode 
Perduta nel piacer, ch’ hà di tradirmi : 
Trenè? Ah volgi una fol volta almeno 
În me quelli; occhi tuoi. 

3» Ir. ( A’ tormentarlo 
» Seguitiamo pur anco.) * O’affai più caro 
Don di me ftefla. 

» Am. E non mi fenti Irene? 
» E non mi vedi, ò cruda Ninfa? E puoi 
» Sorda più d’afpe...... 

Ir. Ma tu quì? ancor tanto 
Ardifci, traditor? Che vuoi? che chiedi? 

WU O lo  



SECONDO: 
To diffi, e ben tu il fai, 

Che cento altri amator ritroverei 

A” tuo di{petto. Vedi, 

Vedi , fe diffi il ver . Frà gli altri un vago 

Più affai di te ben mille volte, e mille 

Mi difcoprì il fuo foco, 
E quetto , in difcoprirlo, illuftre dono 

Darmi gli piacque, e con lui darmi il core: 

‘Am. O’ barbara, ò {pietata, 
» O’ fera, è moltro rio, 

»» Nato fol per mio danno, e per mia doglia! 
Che fai, che non mi sbrani 
Per far più bello ancora iltuo trionfo? 

Ir. Nò, non fon sì crudel, come mi credi: 

Godo di rimirarti 
Vivoqual fei, ma godoancor, che fia 
Quefta la pena tua, la gioia mia. 

Soffri in pace il tuo dolor, 

Se il mio amor 
Tu difprezzafti. 
Cor di Ninfa mai non ama, 
Se l’’ogetto, ch’ ella brama....- 

Tu nr’intendi, e tanto bafti. 

C3 "SCE;  



ANT T.-O 

SCENA" VL 

Aminta , poi Atalanta. 

Am. Ueftoè ben un dolor, quefto è un af. 
Chei faffi per pietade (fanno, 
Faria {pezzar ancor. 

‘At. Aminta, Aminta, 
Deh lafcia alquanto di lagnarti, e porgi 
Un conforto al mio cor, che muore in pena. 

3 Più non poffo tacer, benche ’l volefli. 
Am. Che far pofs io ? | 

At. D’amante 
Fui coftretta alla fin portare il nome. 
E per tutto narrarti in pochi accenti, 
Tirfi, il Paftore, è quello, 
Che sù il miocor lo{criflfe, e sì i miei lumi. 
Ah fe pietofo fei, vanne al miocaro, 
Recaliquefto don ,cheà te confegno; gli da 
Digli; cheilluftre Ninfa, (uno firale. 

| Per luida Amor ferita, à lui loinvia. 
> Am. Ti ubbidirò. * Ma fe mi chiede allora 

Chi fia poi quella? 
At. Tac, 

Taci, ne palefarmi, ancorche fia 
Il maggior de’ mici mali  



SECONDO: 39 
Dover amarlo, e non dovergli dire 
Il nome di colei, che fà languire. 

At. Non replicar, fe vuoi, ch’ ioviva. 
»» Quefto è il. mio fato , e quefto 
» E quel martir , che folo 
»» Vuol riftoro così ,; ne più defia. 
Am. Amarilli ; 1 tuoi cenni 
» Saran mie leggi» * Masi, ui 

At. Che più? 
Am. ‘Tu ancora, 

» Ne me ’l negar , ti priego , * ah fe colei, 
Ch’ è cagion del mio duolosiincontri mai, 
Dille , ch’ è una {pietata 5 3°" 
Senz’ alma, e fenza cor, fuperba, ingrata. 

Dille fiera, tiranna, infedele, 
Ria, crudele, 
D’ un moftro peggiore 
Ahnò; dille più tofto, che un core 
Qual è il mio più trovar non potrà. 
Dille barbara, dille..... ma che? 
Nò, che bafta alla pura mia fè 

| Di veder que’ begli occhi fereni 
Con la prima, amorofa pietà. ‘ 

“SCE.  



AT TO 

‘SCENA. VII. 

Atalanta , poi Meleagro . 

At. € len pietofi à te i Cieli, 
Comei Cieli pietofi à me defio . 

Ma giunge il caro mio, vago Paftore. 
Come fi puote mai 
‘Mirar quel volto, e non languir d'amore? 

Mel. Era in traccia di te bella Amarilli, 
‘ Perche alfin tu volefli 
Di quel, cheumi celafti, 
Rendermi pago . Vieni, (pri 
"Torniamo, Ò cara, all’ombra, e omai mi fcuo- 
Tutto iltuocor..... mataci? : 

» Non miri{pondi? Non mi guardi? Forfe 
s, Sarò fatto odiofo alli occhi tuoi, 
» Dappoi, cheti {coperfi i cafi miei ? 

( Ah ch'io pavento dell’amor d’ Irene! 
Ninfa, Amarilli, oimè, che penfi mai ? 

Am. (Penfo, chio t’amotanto, e non lo fai.) 

Tu vorrefti pur farmi , 
Dir quel, che non verrei. Torna, ti priegoy 
‘Torna colà, Paftor, d’onde partifti ; 
Lafcia, ch'io mi configli 
Meglio pria con me ftefla; e poi allora le 

o  



SEC O NDO. 41 

Se fia dover , tutto faprai. 
Mel. Ch io torni 

Colà d’ onde partij? ,, Ch’iolafci un dolce 

»» Piacer di feguitarti? E che abbandoni 

» Lalpeme, chemi defti 
» Di compiacermi? E puoi 
»» Con tanta ritrofia darmi un tormento, 

»» Che fors’anco è maggior di quel , che credi? 

» At. ( Ah che non è maggior di quel,che fento!) 

> Mel. Sù Amarilli, sù vieni, 
» Siediti meco, e dimmi 
» Almen perche sì mefta, e dolorofa 
»» SOfpiri fempre.... Ingrata! 
» Negar fi poco ancor? Ma quelto, òDio!... 

»» At. Queftoapuntoè il deftin, ch’ora tì regge, 

»» Ne tu devi obbligarmi (m1.) 
» A” quel, che non pofs’ io. (Sento à mancar 

»» Mel. Amarilli tu puoi 
At. ‘Taci; io l’impongo, 

»» E vattene lontan daquefti lumi, 

O’ tutto il mio furor provocherai. 

Mel. (Un così ftrano Amor chi fentì mai!) 

M” allontano fdegnofe pupille 
Per vedervi più liete, e ferene. 
E perch’ abbian le voftre faville 
Nutrimento minore di pene. 

SCE.  



42) . VAT TO 

SCENA VII. 

Atalanta fola . 

Overi miei affetti 
A’ che vi condannò forte {pietata ! 

Voi: non potrefte aver maggior diletto , 
Che palefarvial mio gentil Paftore ,; 
E pur fiete coftretti 
A’ inentire voi fteffi in queftiorrori, 
È farvi creder {degni , e non amori. 

Se nafce un Rivoletto . 
‘Fra duri alpettti fai 

Tofto incamina ì paffi 
Ove l’ invita Amore, 
E torna al mar. 
To fola al mio diletto 
Starmi godrei d’appreflo, 
E pur non m’è conceflo, 
Che raggirarmi 2ltrove, 
E fofpirar. ' 

Fine dell’ Atto Secondo. 

ATTO  



p 9:17" : 

ALTO] 
TERZO; i 

SCENA PRIMA: 

Atalanta , Irene. 

At. Dalla man di Tirfi ; : 
E Vien sì bel dono? E Tirfi (ma 

Lo diede à te , che mel’ recaffi? È pri- 
Ti diffe , ch'egli ardeva 
Per me d’ amore? 

Ir. A punto. . 
Ma che penfi; che guardi ? E’ forfe un dono 
Di te non degno? Forfe 
E {prezzabile Tirfi? Egli è pur vago, 
Gentile , e valorofo, 
Egli Hi 

dt. Lo sò ancor io. ,, Quetti occhi miei 
» San ben vedere ov’ hà bellezza il trono. 
» Prima, ah prima di quefto 

‘ » Momento, incui mi parli è prò di lui 

a Vidi ben ioiquanto veder fi puote 
' | > +11  



»» in quel volto, in que’ lumi. 
2. A? che più dunque 

Starti fofpefa 5 ,, e ritrofetta? Eh Ninfa 
» Non vergognarti; e dimmi, 
» Che l’amafti anche prima 
» Di faper, ch’ei t’ amaffe. 

» 47. (O Dio pur troppo! (net 
»» Ma ancor fi taccia. ) * Ah non m’intendi Ire- 
Gran-cofe il don rifveglia 
Nell’alma mia, ne poffo 
Saper ciò; ch’ io mi creda, eciò ch’ io {peri!. 

Ir. E pur che mai rifolvi? 
Che gli dirò? 

At. Ditai..... chelinondifperi . 
Ma che più afcondo il ver? Digli, che Aminta 
Tuttoil fecreto hà del mio cor. Da quello, 
Contezza avrà del mio deitin novello. 

Iv. Come? Spiegati meglio. 
At. To diffi affai. 
Ir. Non bafta. 
At. Afpetta alquanto, e più faprai.. 

Ben ch'io non fapia ancor . 
Intendere il mio fato, 
Sento però il mio cor 
Che fi:confdla!, 5. 
E’ una gradita {pene 
Gran parte di mie pene ; 
All’alma invola . SCE.  



TERZO. 

SCENA IL 

Irene ; e poi Aminta . 

Ir. €‘ Ono Irene, Òò pur fogno? 
E° colei Amarilli; ò pur m’inganno? 

Non hò dunque {coperto 
Lei del mio bene amante, e me tradita? 
O’ Dio, che mai farefte, 
Se folle vero, ò miei fdegnofi affetti! 
Voi avrefte perduto 
Il miglior de i piaceri, e tutte à un tempo 
Andrian difperfe le {peranze voftre. 

Am. (Eccola; dall’ inganno 
Qualche pace fi cerchi.) Irene, alfine 
Cangiò faccia per me l’afpro deftino. 

Ir. (Ah preveggoi miei danni!) A’che ne vie. 
Am. Tu mi {prezzafti ingrata, (nie 

Io t’adorai fedel. Pianfi, pregai, 
E tu ridefti alle preghiere, à i-pianti. 

Ir. Così far io doveva. 
Am. Pur ancora coftante 

Tu mi vedefti à feguitarti, e allora 
‘Correfti in braccio ad un novello amante. 

Ir. (NÒò non è vero.) E ben? 
Am. Così tradito, ,   

Di-  



  

Difprezzato, e {chernito, 

lo che far dovea'mai ? 

Pregartti più, più fupplicarti ingrata ? 
Ah che il Cielo; ed Amore 
Nuova legge ini dier. 

Ir. Qual fù la legge? 
(Spedita io fon.) 

Am. A’ più gradita Ninfa 
Volgi, differo, il guardo , ed il penfiero, 

Parla, priega, ed avrai bella mercede. 
Ir. Che rifolvefti? 
Am. Il feci. 
Ir. ( O’ traditore!) 
Am. E à Ninfa più cortefe io diedi il core. 

| Diedi ilcore ad altra Ninfa 
Più gentile, e più amorofa, 
Più vezzofa 
Ancor di te. 
Ne trovò queft’alma mia 
Tirannia, 
Quando chiefe amore , e fè. 

 



TERZO. 

SCENA Il. 

Aminta , che vuol partire , Irene , che lo 
trattiene, e Meleagro, che fouragiunge 

in difparte . 

W. ( Ime, che pena!) Aminta (te. 
Svelami almen qual è la nuova ama. 

Aminta lo dice piano all’ orecchio d° Irine . 
‘Mel. (Qui fi parla di nuovi 

Încendi, e nuove piaghe. Iogiunfià tempo: ) 
Ir. E il ver mi narri? E diffe 

Amarilli l’amarti? - 
Mel. (Amarilli? Che fento) 
Am. E di ferbarmi fede. 
Mel. (Ahi laffo!) 
Am. Aggiungi, 

| Chein quel momento, in cuì giurò coftanza, 
Del belliffimo ftrale, 
Che in man mi vedi, ella mi fece un dono. 
"Tantoti bafti; à lei ritorno; addio 
Per mai più non vederti. La parte. 

Ir. (QO° Aminta!) ‘ 
Mel. (Q’ Dio!)    
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SC E N A IV 

Irene, Meleagro. 

Ir. Ifera ,il volli dire allor, che all’empia 

$i Ingannatrice Ninfa 
Di Ti:fi 11 don recai; ,, allora, Ò Cieli! 

Ch’ ella poi mi rifpofe: 
Vanne, e dìà quel Paftor, che folo Aminta 
"Tutto il fecreto hà del mio cor: 

Mel. (E certa 
La mia feiagura. Oh difpietata, infida !) 

Irene? an - 

Ir. Amico Tirfi?. ’ 
Vieni pur , che t’attendo, 
Ma fenza che più dica 
D’-effer del tuo’ bel volto innamorata. 
Fur artt; ‘e ftodi quelle , or te ’} confello, 
Che teco ufaì per compiacere al mio 
Troppo rigido amore . Ah foffi, è Tirfi, 
Stata più cauta, e men crudel. Alfine 
Col mio rigor hò difperato Aminta, 
S’ egli di nuova amante 
S’ è già provifto, ed io 
Ingannata rimango , e tu{contento. 

Mel, Pur troppo, Irene, il sò, pur troppo intefi 
al 

N         

 



  

TERZO. 
‘Dal'mio Rival, da te la ftoria intiera rag 

»; Trattomiquì in difparte, 
’E per foverchio duol fui per morire. 

(I Che penfi? . 
Me!. M”afcolta. 

(E’ tempo , che l’inganno omai difveli. ) 
Và frà Paftori, e fingi, 
Che tu per real figlio 
M°’abbi {coperto à cafo. Elfice primo 
D’ogn’ altro il fappia, onde fi {parga poi 

 Conevento miglior l’alta novella. 

id Tirfi, i Paftor diran,. che pazza io fono. 

a” ” Mel. T’inganni. , 

» Ir. E da qual Rè potrò dappoi & 
> Con fembianza di vero 
’ Dir, che nafeettì?" 

» "Mel. Se v’è mai chi il cerchi, 

» Digli, chei fenfi miei 

> Interrotti , econfufi 
PE Regno, eil Genitoreà te celaro. 

Ir. O’ Dio, da ciò, che {peri ? 
‘Mel. To molto, e tu {perar puolturto Irene: 

» Ben conafco l’altero 
» Cor d’ Amarilli. Allora, È de 

» Che in mecrederà un Rè, non un Paftore, 

E un Rè di lei amante, , - 

i D » Ta  



o 
ssa la vedrai cangiarfi, e il folle Aminta 

> Con fuo maggior tormento 

> Vedrai à ritornarea ì primi lacci, 

- E cercar nel tuo core il fuo contento. 

Ei. O° foffe ver! ma intanto 
Moro di gelofia, moro di pena. 

‘Mel. Opra fedele, ce {pera 

Felice evento al tuo deftino, e al mio: 

Ir. Temo pur tanto d’un martir più rio, 

Ben-+io {ento la ingrata, 
Spietata, di 

Furia atroce , crudel gelofia 

Raggirarfi d’intorno al mio cor. 

To la fento rapirmi la calma 
E (olo nell’ alma 
Lafciarmi il dolor. 

SCENA Vv: 

Meleagro Polo. 

* Del crudo mio bene i 

O Affetti menzogneri! O’ labbra ingrate 

Della infida Atalanta, i 

Se dir potefte mai 
D’aimare altri, che Tirfi! Io mi credea; 

Lafflo, dunque felice allor, che I’ cupi 
i on  



    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    

    
    

      

       
     
    
    
    
    
    

    
    

       

  

   TERZO. SI 

Noh avea nel fuo cor fermezza alcuna? 
) ,, È {pietata dovea 

»» Me per un altro amor porre in oblio2 
” Aire » che quì accogliete 

I lamenti d’un Rè, che à torto pena, 
Deh il mio dolor temprate, 

- Spirando più leggiere, e più foavi, 
È brieve pofa almen non mi negate. 

- Etuancor sù i miei lumi, e sù il mio core, 
Per render men tiranno il mio tormento, 
Vieni {onno gentil per un momento. 

fi îaddormentax 

SCENA VI 

ia 

Atalanta , Meleagro ; che dorme ; 

‘At. On sò ancor, che mi creda, 
E pursì fifo ticontemplo, dò caro. 

Dono, e infieme fatal del mio bel Tiri. : 
Tu mi fembri in miratti, po î 
Quel don, che un giorno diede i 
li mio Rè genitore à Meleagro. : 
O’ Dio! tu nor faretti, 
Paftor, già dello in finte fpoglie? ,, A? quelli 

3, Occhi nei già perduti in tua bellezza. 
» Non avria già un inganno 

Da’ i > 1top * 

 



102 
i Froppo fiero, e crudel celato il vero? 

> Cieli, deh per pietà, fe amando... * Eh folle 
Mio cor vaneggi. ; 

Me. Infida fognando . 

41. Ma che fento? cheveggio? Il caro Tirfi 
Il vezzofo Paftor quì in grembo al fonno? 
Andiamo À vagheggiar ..... 

Mel. Tu m’ingannatti. fognando. 

At. Ah che {pietate larve, 
Barbaramente audaci, 

i Ofan di tormentar l’anima bella! 

| Mel. E chet’ hò fatto mai ,ò Paftorella? fog. 

At. Cuftodite , è dolci fonni 

Del mio ben l’anima 1n pace. 

E , dormendo , dite è lei, 

Ch io vorrei 
Più d’un cor per tanta face. 

Mel. To vò morir Ma... hi defta: 

‘An Tirfi? . 

Mel. Amarilli? Tu quì? 
At Si. 
Mel. Come puote 

Star lungi alla fua sfera il tuo gran foco? 

At. Oimè , vegliando forfe 
‘Tu fogni ancora. 
Mei. Eh clio non fogno, è Ninfa. 

YVanne, vàal tuo Paltor, vanne ad Amina 
: ai  
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TERZO: 3, 
Affai di me più caro agli occhi tuoi. 

At. Non poflo più tacer. ,, Hai una volta 
» Pur vinto, ò del mio core 
»> Parte più bella, hai vinto. 
»» Quefto è ben il momento in cui degg'io 
» Dirtii mieicafi. Il credermi crudele 
»» Allor, che perte (olo hò l’ alma in pena 5 
> Potea farmi giurar quel, che afcondea 
»» Con sì fiero filenzio in mezzoal core. 
»» Si mio dolce Paftor fentimi. lot’amo 
»» Per virtù d’un deftin, che non intendo. 
» l'amo, e amandoti, hò {parfo ) 
» Finor, perche hò tacciuto, 
E lagrime, e fofpir. Và gloriofo 
» Diq uefto tuo trionfo. Ma fe poi 
» Non racchiudi nel feno 
»» Alma più che di fera, * Ah Tirfi, Tirfi, 
Non voler , io ti priego, 
Farmi fenza pietà languir di doglia. 
Io d’ Aminta feguace? Io, che volea 
Fin da quel punto , in cui tì vidi , Ò caro, 
Dirti mio cor? E ben farebbe ufcito 
Dal labro mio quetto sì dolce nome, 
Se non l’avefle indietro 
Un barbaro dover ref/pinto allora. 

Mel. O’ Amarilli ; Amarilli ; io ben © intendo 5 
Ma tu non {ai ancora...... 

D 3 Let, Che 
   



4 AT TO 
At. Che? d’ Aminta feguace allor, ch'io fui 

Per morir di dolor ; quando dicefti, 
Ch’eri di un’altra Ninfa 
‘Ben fortunato amante? 

Mei. Ah foffe ftato il vero! 
At. Non dir così, Òò crudele. Il guardo volgi, 

Vedi, Paftor, fe quefto 
FE’ il don, che mi facefti, efe m’è caro. 
Egli è pur deflo, è Dio' 
Dimmi tu dov’ è il mio? 

Mel. S° io foffi Aminta 
Ben allor te ’l direi. ,, Non è bugiardo 
Il mio martir,ne il tuo di{prezzo. Ahingrata 

+» In man del mio Rival ftannoi tuoi doni, 
”E li porta in trionfo 
Con tutto il tuo piacer, febben me’ nieghi, 

‘ Perchi io fenta più duol. * Ninfa, Amarilli, 
Non è più tempo omai 
D’’ingannar la mia fè. 

‘At. Del mio gran foco 
Non men , che del miglior de’ ftrali miei, 
Dunque è te meflaggiero 
‘Non fà il Paftor, che tuo rival credefti ? 
‘Ah sò ben, che t’infingi , e tutto afcondi 
Per condannarmi ingiuftamente poi ; 
Ma perche mai volete occhi crudeli 
Farmi fenza ragion {pietata à voi? 

2)» 

Me,  
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TE R ZO. 55 
Mel. Soloil mio mal ;+non tua ragione intendo; 

| E il mio acerbo deltin fol’ io comprendo. 
Non ticredo con altri {pietata , : 

Ma ti credo ben fiera con mè. 
Troppo fento nel core aggitata 
Per te folo la bella mia fè. 

IS CENA ‘VII 

Atalanta , poi Irene. 

At. O’, non è vero. Afcol'ta, 
Ferma, vago Paftor, fe pur tu fei 

Paftor, cl’ io non ti credo altriiche un Nume 
Scefo frà quefte felve 
Dolcemente crudele i 
Sotto umana fembianza à tormentarmi. 
Ferma, fenti, m’afcolta..... Ah, che fuggìo 
Il caro; amato mio, i 

Ne sò, che di lui poffa 
- Sperar mai più la mifera Atalanta! 

Ir. lo te I dirò, gran Donna, 
(Che {perar puoi; ma lafcia , 
Che pria la regia manti baci,eftringa.  .ì 

At. Irene; echi... 
Ir. Non più. Tu cerchi indarno 

Occultar il tuo grado. Elfice avea 
D 4 : Ed 

} 

\ 

 



5 ACT T 0 

È di Tirfi, edi te l’alto fecreto. 

Già le Ninfe, e i Paitori, 

Che lo {copriro ardon di gioia, e tutta 

La felva di piacere efulta, e brilla, 

E l’aura d’ ogni intorno è più tranquilla: 

‘At. Sono in me fteffa, ò fogno ? 
Ii. Nò,nò. Tu fai, ch’ io dico il vero . Spera, 

. Spera al tuo duol, Reina, 
Conforto, e pace. . 

AL Oh Dio! Ma... 
Ir. Ben t’intendo. 

Tirfi, il Paftor, cheadori, », e che fofpira 

Per te non meno; Tirfi, 

,) Cui lo ftrale inviafti 

» Per man del fido Aminta, 

E° Meleagro il Rè, Signor di quefti 

Almi contorni. Vuoi di più ? 

‘At. Che giorno 
E mai quefto Atalanta? Ah ch'io fcorgea 

Troppo ben in quel volto aria da grande! 

Cieli, voi mi punifte , or me ne avveggio. 

»» Un ingiufto rifiuto 

» L’armi temprò ad Amore, onde fentiffi > 

» Quando men lo credea, 

> Più forti, e più vivaci i Colpi fuoi. 

»» Ma dolce il mio deftin, dolci le mie! 

> Fiere, ecrudeli piaghe. Amica Irene 

' , | » Dune  



TERZO: - 97: 

; Dunque ogni Ninfa, ogni Paftore applaude 

> A” sì lieta novella 
,» Del mio bel fol? 

Ir. Per lui pur anco io vidi 
Più chiaro il Cielo, e più feftofi i lidi. 

Ride il fior, più bello è1l prato, 
Corre il Rio più vago al Mar. 
Più ferena 
E’ l'aura amena 
Sì bel giorno À fefteggiar. 

‘At. O’ care Selve, ò amati Colli, ò piagge 

Per me beate. 
Ir. Ecco il tuo bene apunto, 

Ecco gli Abitatori in fefta ; e in gioia. 

| Mira del regio amante 

L’orme feguir più lieto anco il mio bene, 

Per cui fon già felice , e fuor di pene. 

SCENA ULTIMA. 

Meleagro, Aminta , con feguito di Paflori > e di 

Ninfe , che portano una Corona di Fiori per 

coronare Atalanta , e detti. 

Mel. U folcafti il mare infido 

X Agitata navicella. 

Or ribaci il caro lido  



s$ A‘ T- TO 
Col favor d’ amica ftella: 

Bella ; e famofa figlia 
Del Rè d’ Arcadia , ah lafcia, 
Lafcia alfin , chè tv’inchini, 
Come Rè , Meleagro , e non Paftore. 
"Tu a baftanza celatti . 
1] tuo regio natal , la tua grandezza, 
To tacqui affai d’ allora, ug e 
Che venni in quefte Selve occulto amante, 
Per te feguir fott’ altra {poglia afcofa. 

‘At. Signor , tu mi previeni 
Con l’atto grande . Io però il core avea 
D’ alte cofe prefago , onde potei 
Te amar Paftore , e non faper il come. 

Mel. Eraqueftoun deftin, che noi reggea. 
Ma che fi tarda più? La fronte piega 
A’ quefto omai, ch'io t’offro, 
Col cor de’ fortunati i 
Per te fidi Paitori : 
Serto di lauri , e fior. Quanto dar puote 
La felva umile ah non fdegnar, Regina! 
La Reggia mia ti attende ben , fe il vuoi, 
Per far più gloriofo il tuo trionfo, 
E contento il mio cor render dappoi . 

At. Piego il voler, più che la fronte, al chiaro 
Serto, che la tua mano 
Stringe, ò Signore, e le mie chiome adorna. 

’ E poi  



TERZO. 9 
E poi ch’ era deftino, i 

| viene incoronata da Meleagro. 
Che nemica d’ Amore , alfin dovefli 
Arder per te folo d’amor , tu prendi 
Ora il mio cor fedele , e il tuo mi dona, 
Che più caro ny è aflai 
D’ ogn’ altra più gentile ; aurea Corona. 

I. Aminta,e tu che fai? (,, Vuò ancor tentarlo.) 
» Che fai Paftor, * Che in dì sì fortunato 
La‘tua novella amante al fen non ftringi? 

» Qu’ è la tua Amarilli? ou’ è colei, 
» Chetife dello ftrale al par del core 
» Sì chiaro don? Bugiardo! 
» Mifero'! Ben fapea, * 
»» Ch’ altra Ninfa per te mai non potea 
» Arder fi incautamente à un foco ingiu fto. 
» Ma và, fe puoi, VA... 

Am. Taci, Li 
Ne tormentarmi più crudele Irene. 
Veggio , che le mie frodi 
Sono fiere miniftre 
Di più fiero tormento. Godi, ingrata . 
Godi, che il mio deftino 

. Giurò, che fol fofs' io di te feguace , 
Senza aver mai pietà , riftoro, e pace: 

7. Irene è tempo ormai 

Di cangiar tuo penfiero. Un dì sì lieto 
Vuol 
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60 AT TO 
Vuol di Ninfe, e Paftor l’ alme contente: 
Piante per te a baftanza 
1l tuo fido amator . Stendi la mano 
Ai dolce nodo, à cui t’invita amore. 

‘Mel. Ben è dover. 

Ir. Regina, 
"Tu mi credi crudele, e non la fono. 

| Fù vendetta , non odio , il mio difprezzo. 

Mel. { > 
di (dè 
AM. ( 
di. è 2 

Mentij per nuovo amor , nuovo gioire, 
Ma per l’ antica fiamma 
Eta angufto il mio petto, » Or loconfeffo. 
Vieni pur > Ò mio caro; 
Ecco la mano. In effa 
Tì ripiglia il mio core, 
Stringilo à voglia tua, ch’io n’ hò contento, 
Ne fia più mio piacere il tuo tormento. 

O’ dolciffimi affetti! 

. O’ fofpirati miei, cari diletti. 
( 

Mel. Viva la face, 
Ati Viva l’ Amor. 
dad 4. Viva la pace 

De’ noftri cor. 
» Mel. Sù v’ inchinate 

»» Per degno onor. 
i. SÌ fefteggiate. 83 

2» Nik  



TERZO: 
» Ninfe, e Paftor. 
Se ride , e brilla 

» L'onda tranquilla; 
»» L’erbetta, ell fior. 

. Se l’ aura anch’ ella 
» Va chiara, e bella 
» Spirando ardor ; 
Viva la face, . 

» Viva ’ Amor, 
» Viva la pace 
s,»De' noftri cor. 

Fine dell’ Terzo, & U liimo Atto: 
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Die 21. Maij 1715. 

ZDluftri/r. > do Reverendi/r. D. Marchio Antonius T'rottus Ara 
chidiaconus Domicilij , @& Librorum pro S.Officio Cenfor , 
daveat revidere, fuumquè fenfium exprimere. ' 

Fr. Thomas Maria Arnaldi Vic. S. Officij > de man 
dato Reverendifs. P. Inquifit. : 

Cum nihil invenerim quod Fidei Catholice , boni/que mori 

‘bus adver/etur imprimi poffe cenfeo . , 
Antonius Tiottus Archid., & Reu. 

Die 22. Maij 1715. 

Attenta fupraditta atieftatione d. Revi/oris. 

IMPRIMATUR: 

Fr. Thomas Maria Arnaldi , Osdinis Praedica. 

torum, Vicarius Generalis Sante Inquifitio. 
dis Ferraria. LS | 

  

Ad. R. P. Palearolus S.7. Tbh.videat, e referat dre, 
Hac die 23. Maij 1715. i 

: Matthaxus Celli Vic. Generalis &c. 

Legi de mandato Eminenti/r., & Reverendifr. Card. Epife 
: Ego P. Hortenfius Palearolus Soc. Jefu! 

Die28. Maij1715. Attenta fupradicta Relatione, 

 IMPRIMATUR. 

Matthaus Celli Vicarius Generalis, &c.  
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Quefti trè Intermezzi fono ftati ricavati da 
varie Sèene dell’ Abdolomino Dramma 
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INTER MEZZO 
PRI MO 

Lidia , drcano . 

Lid. P Overo Aminta all’ ombra d’ un Abete 
Stà ripofando in placida quiete » 

Come s' ei non provaffe 
AI par di chi fi fia 
D’ Amor la tirannia . 

Wca. Lidia garbata bentrovata. In ore 
Si calde, eche fai quì è 

Zid. Bondi Ircano, bondì : non far rumore. 
Ica. Villanella 

Frefca, e bella 
Più del Giglio , e della Rofa ; 
Quando mai farai mia Spofa . 

Zid. ‘Taci; il Padron ripofa. 
rca. Ripofi pure , che il buon prò li faccia 
Lid. ‘Taci dichio. 4e. È come vuoi,ch'io taccia 

Se quì venni per dirti, che non hò 
"Vn momento di ben , che in varie forme 
Per te mi fitrazia Amor. Zid. Zitto,ch' ei dorme. 

rca, Dorme alquanto lontano , ; 
Ed io parlo pian piano, 
Qual uom infermo , abbandonato , e-afflitto ; 
Pictà, Lidia pietà. Zid, Ircano zitto . 

A 2 Îrca- :  



Z INTERMEZZO 
(7rca. Difcorro fotto voce. 
Zid. Nonti voglio fentire. ca, Anima atroce, 
Zid. Vuoi lafciarlo dormire è 
itrca. Difturbo non gli porto . 

Il tuo Padron ripofa, ed io fon motto ; 
Zid. Chi è morto non favella. 
rca, Villanella 

Frefca , ebella 
Più del Giglio , e della Rofa . 
Quando mai farai mia Spofa . 

Zid, Son Ortolana , 
Son Giardiniera, 
Non fon Villana, 
Che zappa i Campi ; 
Il Ciel mi fcampi 
Da tal viltà . 
Vè coltivando mattina , e fera 
Lattughe , e Rofe, 
Erbe odorofe, 
Radici , e frutti di qualità . 

; Non fon Villana . 
‘ Qrea, Perdona, ed ogni offefa 

Se pur t' offefi oblia, 
E poi rifpondi alla richiefta mia. 

[Zid. Ti perdono, erifpondo, 
Che tua Moglie farò pria , chetu mora ; 

(re. Lidia mia fon fpedito, 
Non mi refta à morir, che un quarto d’ ora ; 
Se non mi pigli adeflo per Matito , 

‘Se tardi un paco più 
A tempo non fei tù 

a 

 



PRIMO: 
Zid. Ircano fà una cofa 

Mori, sbrigati , addio i 
 Rimaner non vogl’io Vedova, e Spofa . 

rca. Contentami , che poi 
Viurò quanto tù vuoi. 

Zid. Vivi non aver fretta An 
Di prender Moglie, abbi pacienza, alpetta è 

4rca, Lidia, paffano gli anni 
La noftra vita è corta, 
E s' invecchiano i panni, e chi li porta ; 

Zid. Tu parli, e parli bene. 
Ma che! non voglio maritarmi adeffo . 

Zrea. Non vuoi? Tù m'hai promeflo , 
E conviene fpofarmi in conclufione . 

Lid. Conviene , & hai ragione. 
Zrca. lo voglio in quefto punto 

Le Nozze ftabilir. Lid. Îl tempo è corto] 
Per un fimile affar , e in quefto haitorto,  \ 

2ca. Prefto fi sbrigarem , che la funzione i 
E’ breve. Zid. Sì hai ragione. | 

Irca. Non vuò ciarle a finirla omai t'eforto 
Altrimenti cofpetto. ’ Zia, Îrcano hai torto 
Quefto non è un aff:r fenza il Padrone 
Da ultimarfi .  4ca, Hai ragione. 

Lid. Si poco di rifpetto a lui non porto . 
Hai torto Ircano . Irca. Hò torto . 

Lid. Sarebbe incovenienza i 
Non chiedergli licenza, 
E alfia con il baftone i a 
Mi potria caftigar. cda, Lidia hai ragione; 

Zid. Si che , Garzon mio bello , d’afpettare 

A Non  
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6 INTERMEZZO PRIMO. 
Non ti rincretca, e prendati conforto . parte: 

rca, ( Sia maledetta la ragione, € il torto . ) 
Arrefta, o Fanciulla , 

Vezzofa , amorofa 
Il rapido piè. i 

Zid. Mi fermo ; per nulla, 
O'’drcano , ed in vano 
Tù parli con mè . 

Urca. E può la tua bocca 7 
1 Mancar di parola 

Vergogna » ò figliuola , 
Mi devi fpofar. 

Zid. Sul vivo mi tocca 
Itdirmi , ch' io manco , 
Non vaglio pur anco 
Me ftefia legar-. 

7/24. Non vedi ch' io moro ; 
Zid. ‘Lo vedo, e mi {piace . 
rca. A darmi riftoro 

: Tardarnonfi dè. - 
| ide Và, e quietati in pace, 
“| Chetempo non è. : 
Irea, I Atrefta, è Fanciulla , &c. 

se 

Fine dell’ Intermezzo Primo. 

TN:  



INTERMEZZO 
SECONDO, 

Lidia , Ircano: 

Lide Me dirmi Villanella , 
Non la poffo mandar giù ; 

Irea. Ti prometto, Ò gioia bella, 
Di non dirtelo mai più . i 

Lido A me dirmi Villanella è 
Zre. Mai più il dirò. Zid. Maipiù è Ze: Mai più, 

Difcorriamo del noftro Spolazio. (mai più, 
Zid. Tù non hai convenienza, ne giudizio. 

Non vedi , ch’or non pofio maritarmi . 
rca. Perchè. Zid. Deggio adacquar tutti quei 
Irca. Toti voglio aiutare 5 { fiori e 

| E parto a riempir gli Annaffiatori . 
Zid. Troppa finezza, Ò Ircano, inte ravvifo . 

‘| arca. E’ debito precifo sl * : 
Doppoi , che avrem finito 

* D' innaffiar quì d’intorno ? i 
Zid. Tù farai mio Marito . +4c, Io vado, e torno, 

Al tramontar del fole {( parte se torna e 
- Saria meglio inacquar ‘ | 
Lid. Manco parole 

E più fatti : per acqua omai & invia; ; 
lrea. { Sia maledetta la finezza mia ,) entra ' 

A; Che  



INTERMEZZO 
Che bel piacere 
E' quel vedere 
Silveftri amanti . 
Far da galanti 
Con fmorfie , e inchini 
Più de i Zerbini della Città : 
Vno fofpira, 
L'’ altro delira . 
Chi vuol mercede , chi vuol pietà 

Il Gonzo fe ne viene . 
+ Ica, Eccole Brocche piene . 

‘Zid. Portaleà me. Ica. Le porto 
Zid. Affrettati. Ica. Camino. 

-.Lid, Convien dopo il Giardino 
. Ancor dar l’acqua all’ Orto . 
rea. AN Orto? Lid. All’ Orto sì 
rea. (Non finiraffi mai fe va così ) 

C' è affai da fare? xLid. Vh, vh fe c’è da fare, 
rea. ( Male.) ei 
Lid, A dacquar bifogna a mano , a mano < 

- Hirea. Già vado à incominciar . 
id. Adacqua Ircano. 
Ica. Quefto è un fiore felvaggio , 

Non occotte innaffiarlo , ei non fi coglie. 
‘Zidi. Bevi, ecrefci, ò Girafole, 

Se tù vuoi alle Viole 
Ombra far con le tue foglie . 

rea. Quefte Peo-nie fon pur alte , e rof- Ie; 
‘Mancava ancor la tofle . 

S’ io voleffi tutti quanti 
Difletar quegli Amaranti : 

Ogni  



SECONDO; +9 
Ogni Mitto , ogni Gaggia toffendo è 
"Tutta l’acqua ci votria », 

: Che la fonte in feno accoglie. 
Lid. Bevi , e crelci , ò Girafole ,. 
Irca, Lidia gentil , che il Ciel ti benedica , 

Quefta è una gran fatica . fi ferma dal lavoro ; 
Zid. Tù fei ben delicato . 

Cofa fai? 
rea. Prendo fiata, i 

Ed un tantin mi fciacquo . beve ; 
‘Zid. Eh adacqua Ircano , adacqua . 
Hrca. Adacquo, adacquo. 
Zid. Solecita,.  Zrca, Solecito 

Il volermi ammazzar non mi par lecito . 
| depone il Vafo è 

‘Zid, Perche il vafo deponi? eche cosè? 
Hrca. Non poffo più , non poflo più, ahimè . 
Zid. Animo non è niente, 

Allegramente Ircano , allegramente. 
La Pecorella per la campagna 
D’ Amor fi lagna , 
E al fuo diletto 
Vago Agnelletto 7 
Ben mio , ben mio , dicendo va. 
Il Pecorino , che pafce al fole 
D'’' Amor fi duole. 
E alla fua bella 
Vezzofa Agnella 
Ben mio , ben mio dicendo và ; 
Intorno al Monte,  



10 INTERMEZZO SECONDO: 
‘Lid. Per valli amene . , 
rca. :_ ( Semprequel be - ne fentir fifa . 
Lid, 2° ( Sempre quel be. ne fentir fi fà. 
Zido La Pecorella Rc 
dre 02" 1! Pecorino, 

Fine dell’ Intermezzo Secondo i 

 



INTERMEZZO 
T' E *RKR"Z O; 

Lidia , Ircano. 

drca, T'ticordi mio bene * (ne. 
Della promeffa tua? Zid. Si mi fovvie- 

Irca. Offerva la parola. * 
Zid. È’ ragionevol cofa . 
HIrea. Dunque, Ò bella Figliuola 

Porgi la man di Spofa 
A chi Spofa ti brama. 

Lid. Litto. Gente mi chiama. 
E’ Aminta il Padron mio . 

Hc. "Ti chiama? To non lo fento. 
Lid. Di ciò n'è caufa il Vento. Ircanoaddio, 

, parte 5 e poi torna. 
dea, Che del collo sù l’offo 

Il malanno gli venga . 
, F’ cagion , ch' io non poffo 

‘ Giungere ad appagar il mio defite .' 
Zid. Ircano non partire, 

Che torno adeflo, adeffo , 
4rea, Già fai; che m'hai promeflo . 
Lia. Si, fi. parte, e poi torna, 
4rea. Quetti Imenei 
- Premono ancora a lei  



12 INTERMEZZO 
Perche {corgo , che hà fretta . 

Lid, Eh non burlarmi afpetta. 
tea. Và pur non dubitare , 

Potrebbe diluviare, 
Che non fia , che mi mova . 

Lia. Se il Padron quì ti trova 
Avverti nonglidite, 
Che dobbiamo {pofarfi in quefto giorno . 

Ica, Non temer torna prefto . 
Lia. Adeflo torno. 

#lca, Per ufcive d’ affanni 
Parmi ogn’ ora mill’anni 
Di vederla conclufa . 

+ Lia. Inventa qualche fcufa 
S' ei domandaffe mai, 
Che cofa quì tù fai . 

7 Ica. Intefi. Lid. Abbi giudizio 
Se mai parli con effo . 

Ica, Intefi.  Lid, Non partir, che torno adello, 
ea. Non fon io {venturato ? | 

Nei punto d’ affodar con la mia Diva 
Il Matrimonio ; è entrato 
Vn fagiol nella Piva . 
Acciò non mi rincrefca 
L’afpettar Lidia è meglio coricarfi 
Sovra l’erbetta frefca. 
Pro - prio fon ftra - co, e gli occhi miei non pon: 

Star ape «tti dal fon-no. (no 
sbadagliando fi adormenta . 

| Lid. Ircano dove andò? Eccolo là. Mi pare, 
Che dorma. Al certo dorme . Zitto mò. 

Lidia  



pi TERZO. 13 
Lidia accomoda uno de [noi naftri , & un mazzetto 

di fiori ful Capello d' Ircano 3 poi lo de/ta . 
O che Spofo galante. 
‘Vedi come egli è graffo, 
Dorme effettivamente come un Taffo. 
Bilogna non oftante 
Far pian per non deftarlo . ° Ecco al fuo pofto 
Ritornato il Capello, Hormi diicofto, 

Lia. Itcano, olà [rcano ? (tu drca, Chi mi vuol è Chimi chiama? Ah fi fei 
Lid. Per {pofatti fon quì: Dammi la mano , i 4rca. Eccomi pronto, e lefto. fto? Porgo la mano, el cor.  Lid. Che Naftro è que- 
Dimmelo immantinente 
Come? e dove l’avefti >? ea. Io non sò niente. 

Lia. Chi t' hà dato quei fior è Qualche Fanciulla? - 
Jrca. Qualche Fanciulla a mè? JLia. Tu ti cofondi 

Parla, di sù, rifpondi. 4 ca, lo non sò nulla . 
Lid. Dono farà di qualche Innamorata , 
Và pur vanne in malora anima ingrata. 

rca, Lidia il tuo sdegno è ingiulto. 
Se colpevol fonio il Ciel lo sà . 

Lia, Guarda lì che bel fufto . 
Vanne in malera và . 

rca. È il noftro Matrimonio è 
ide Qual Matrimonio 

Vuoi tù pretendere? 
Più tofto prendere 
Voglio un Demonio; 
E d' Antimonio gran quantità ; 
Vanne in malora và,  



i 
dia 

14 INTERMEZZO. 

1rca. {Eccolo fpofalizio 

Andato a rompicollo in precipizio . ) 

Signora Lidia 
Meno perfidia 5 
Più compaffione per carità 

Pietà , Lidia , pietà . piangendo . 

e Lid. Vanne ia malora, và. 

Ica. Idol mio caro , e bello 

Non mi dar più martello , 

Deh lafcia i {cherzi col tuo fido Ircano . 

Sù via porgi la mano. 

Lid. La man? Ne meno un dito . 

Moglie non farò mai di un tal Marito . 

+ Ica. ( Sono in un brutto imbroglio ) 

Ne meno un dito ? Lid.. dacci. 

Nò, che più non ti voglio s 

Nò ; che più non mi piaci , 

Nò , che non fon'sì matta » 

Vattene crepa , e fchiatta » 

rca: Core ingrato mi tratti così . 

Lid. Signor sì » Signor sì, Signor sì . 

Trca, E pietade fperar non fi può? 

Lid. Signor nò , Signor nò, Signor nÒ . 

Ica. Fiera , e cruda tiranna {ei tù . 

Lid. C'è n'è più - 

]rca. A ragione mi lagno ditè. 

Lid. Ma perchè? 

Lea. Perche nieghi d’ avermi pietà . 

Lid. Pur chi sà. - i 

Teca. Fosfe penfi di renderti un dì  



TERZO. 5 
Irca. Ad Itcano, che il corti donò. 
Lid. E non poflo , e non devo, e non vò. 

: Ircano uno! partire 
Irca, Cor ingrato mi tratti così così 

Lia. Signorsì , Signor sì, Signo: sì . 
Irca. È pietade fperar non fi può? 
Lia. Signornò, Signor, Signor nò. 

lrcano vuol partire è 
Ferma, fenti 5 non partir , : 
Dove vai. # Irca; Vado à morir 
Per finir l’ afpre mie doglie ., 

Lia. Vien quà Ircano. 
Dammi la mano 
Vò che fiam: Marito, e Moglie, 
Così merta la tua fè , e 

lrca. Tù mia Moglie ? io tuo Marito? 
Lid. Già il contratto è ftabilitto . 
Iryca. Cara bimba. I;ca. Caro cucco ; 

Mio Spofino difcretiffimo; 
Che ne dici è Irca. Son di ftucco' 
Il negozio va beniffimo. 

Lid. Sei contentoè Isca, Contentiffimo 
Più d’un Prencipe, edi unRè. 

id. Dammi,ò Ircano .... 
rca, Ecco la mano. 

( Or che fiam Marito , e Moglie 4 
( Senz'’ affanni , e {enza doglie 

2. ( A fuon di piva 
( Vita giuliva 
( Faro contè. 

LL EI N E  
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